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Macaluso ha Iniziato la sua relazio­

ne facendo riferimento alle novità tec­
nico-strutturali nel campo dell'Infor­
mazione per rilevare che al giornali (e 
anche al nostro) si pongono compiti 
nuovi nell'ambito di un ruolo che non 
si è affatto ridotto. Ed ha quindi posto 
la domanda centrale a cui 11 CC è chia­
mato a rispondere: esistono o no le 
condizioni non soltanto per difendere 
ma per rilanciare un giornale come 
l'Unità, con le caratteristiche che ha 
storicamente acquisito e che gli han­
no assicurato una collocazione origi­
nale e significativa nel panorama del­
l'informazione italiana? Io dico subito 
che questo rilancio è possibile ma a 
condizione di una mobilitazione ecce­
zionale di tutte le nostre risorse politi­
che, intellettuali, organizzative. È una 
grande sfida. 

Negli anni in cui. su iniziativa di 
Togliatti, si avviò la costruzione del 
partito nuovo, di massa e nazionale, si 
avviò contestualmente il lavoro per 
dare vita ad un giornale che avesse 
caratteristiche tali da essere una com­
ponente essenziale di questo tipo di 
partito: cioè il giornale di un partito di 
governo, capace di competere con l 
grandi quotidiani della borghesia, un 
giornale del lavoratori (nel senso più 
largo) e di quelle energie Intellettuali e 
morali che s'impegnavano nella lotta 
per la ricostruzione e il rinnovamento 
dell'Italia. Abbiamo avuto cosi un 
giornale comunista che si è affermato 
come tale In tante battaglie per la pa­
ce, la giustizia sociale, la libertà e l'u­
nità operaia e democratica. A questo 
giornale hanno fatto riferimento non 
solo i comunisti, ma tutti coloro che 
quelle battaglie consideravano essen­
ziali. Se dovessimo ripiegare, perché 
costretti, da questo fronte e fare un 
giornale diverso, senza più le caratte­
ristiche di un grande giornale di mas­
sa, non cambierebbe solo il volto del 
nostro quotidiano, cambierebbe il vol­
to del partito. 

Che fare oggi? Io non credo che noi 
dobbiamo inseguire altri modelli, an­
che se non dobbiamo né ignorare né 
sottovalutare quel che avviene attor­
no a noi. Il nostro modello deve resta­
re l'Unità secondo l'ispirazione to-
gliattiana. Ma una Unità che sappia 
innovarsi non solo nella veste tipogra­
fica ma nel contenuti, e sappia aprirsi 
al nuovo, al dibattito politico che c'è 
anche nel partito e nella sua area di 
opinione, al confronto con gli altri, al­
la molteplicità degli interessi cultura­
li che sono stati al centro di un ricco 
dibattito nel Comitato centrale. Dun­
que, un giornale che esprime la politi­
ca del partito ma concorre anche a co­
struirla scavando nella società, po­
nendo problemi, dando voce a realtà, 
forze, esigenze che il partito non riesce 
a toccare. E che sappia utilizzare quel­
la grande fonte di informazioni, di no­
tizie non date, di fatti non emersi che è 
costituita da un partito di massa come 
il nostro, con le sue mille e mille an­
tenne. 

L'essere giornale di partito, così, 
non è una remora, una limitazione — 
come qualcuno pensa — ma una for­

za. Per fare questo occorre attivare — 
come parte fondamentale del giornale 
— un servizio inchieste-documenta­
zione-fonti. Esso dovrebbe assicurare , 
un flusso nel due sensi: informazioni 
da quelle fonti naturali che sono le or-

fianizzazionl di base, non solo di parti-
o, verso il giornale; e fornitura di ma­

teriali informativi e documentali e di 
indicazioni alle organizzazioni di ba­
se, tratti da un attrezzato nostro servi­
zio di documentazione. 

Circa i contenuti del giornale, Ma­
caluso pone anzitutto la questione del 
rapporto tra l'esigenza di essere sem­
pre più un grande giornale nazionale 
e l'altra esigenza di rispondere ad una 
domanda sempre più forte che viene 
dalle realtà locali e che si è espressa in 
un rinvigorimento dei giornali a di­
mensione territoriale delimitata. L'U­
nità è un giornale nazionale con due 
redazioni centrali e dieci vere e pro­
prie redazioni regionali o cittadine 
che redigono quotidianamente 34 pa­
gine locali che diventano 40 la dome­
nica. Noi abbiamo cercato di tenere 
conto delle due diverse esigenze e ab­
biamo elaborato in linea di massima 
una scelta che si rifletterà sul giornale 
a veste grafica rinnovata che dovrà 
cominciare ad uscire il 12 settembre. 

Molto schematicamente si tratta di 
questo. La terza pagina sarà derubri­
cata e assimilata alla prima e alla se­
conda per consentire di dare in nazio­
nale fatti politici, sociali e problemi 
rilevanti delle regioni che abbiano un 
significato generale. Ciò rafforzerà 1* 
immagine del giornale come giornale 
nazionale a vasto spettro informativo, 
e andrà incontro alla giusta esigenza, 
posta dalle organizzazioni locali del 
partito, di una valorizzazione dei loro 
maggiori problemi e della loro inizia­
tiva. La quarta pagina costituirà uno 
dei maggiori segnali d'innovazione: 
sarà dedicata alle opinioni, alle lettere 
e alle inchieste. La quinta ospiterà 1' 
attuale terza pagina. Dalla sesta in poi 
riprenderà la rubricazione per settori. 
L'arricchimento informativo e politi­
co è evidente. Esso compensa larga­
mente il sacrificio della riduzione del­
le pagine in alcune regioni, in senso 
generale e per la maggior presenza 
delle regioni stesse nell'informazione 
nazionale. Al tempo stesso, sperimen­
teremo in Emilia un inserto regionale 
di 7 pagine, più una ripresa dall'edi­
zione nazionale. Se questa iniziativa 
avrà successo, come pensiamo noi e 
come pensano i compagni emiliani, 
potremo ripeterla in futuro in altre re­
gioni dove la nostra presenza è forte e 
suscettibile di espansione. Questa 
scelta coincide con l'esigenza, anche 
finanziaria, di unificare le redazioni di 
Roma e di Milano, resa ora possibile 
dal sistema delle teletrasmissioni. 

L'Unità non può diventare un gior­
nale romano. Quando parlo di unifi­
cazione Intendo, dunque, non un pro­
cesso di assorbimento ma fare un 
giornale che abbia anche un cervello a 
Milano in grado di esprimere idee, 
problemi, esigenze, sensibilità, umori 
che siano propri di zone decisive del 
paese. Se manterremo questo caratte-
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re, potremo anche riflettere meglio di 
quanto facciamo oggi la questione 
meridionale, sollevando temi che per 
il loro rilievo politico-culturale hanno 
una dimensione e un'eco nazionali. 

C'è un punto preliminare a qualsia­
si riflessione e scelta di contenuti e di 
fattura, ed è la individuazione della 
nostra platea di lettori, attuali e po­
tenziali. È fuori dubbio che la parte 
fondamentale del nostri lettori sono 
comunisti, e ritengo che la nostra pos­
sibile espansione va anzitutto ricerca­
ta fra gli iscritti al partito e i nostri 
elettori. Dobbiamo chiederci perché 
tanti comunisti o nostri simpatizzanti 
che comprano un solo giornale non 
scelgono l'Unità ma preferiscono il 
giornale locale o regionale. Ciò è do­
vuto non solo all'Interesse per le cro­
nache locali ma anche perché il nostro 
giornale non è sempre un'alternativa 
appagante per la trattazione dei loro 
problemi di lavoratori, di utenti della 
sanità, della scuola, del trasporti, del­
la RAI-TV; perché non sempre trova­
no nel giornale esposti con chiarezza e 
semplicità i contenuti di una legge che 
li interessa, le proposte per migliorar­
la, le posizioni nostre e degli altri. È il 
taglio, il modulo della nostra Infor­
mazione che provoca un diaframma, 
talvolta, alla sua fruizione. Su tanti 
temi — che dovrebbero «parlare» da 
sé, una volta ben descritti — la propa­
ganda, Il giudizio preliminare si so­
vrappongono all'informazione reale; 
dominante non è più il fatto ma l'opi­
nione che si vuole accreditare su di 
esso. 

Altra cosa è il commento che si pre­
senta esplicitamente come tale e che 
perciò non prevarica la notizia ma si 
propone come chiave di interpretazio­
ne, come battaglia politica. Questo ti­
po di intervento, anzi, deve presentar­
si come puntuale e continuo. Dobbia­
mo tendere (non dico sia sempre pos­
sibile) a evitare che il giornale sia ac­
cusato di reticenza o di sospensione di 
giudizio. Insomma, l'idea è che l'Unità 
debba essere preferita dal lettore co­
munista o simpatizzante per la certez­
za di trovarvi un'informazione ampia, 
schietta e un'indicazione sufficiente­
mente precisa e penetrante di giudi­
zio, il che non significa fare un giorna­
le che non guardi ad un'area più vasta 
di lavoratori, di giovani, di donne. 

Macaluso ha quindi analizzato i va­
ri settori del giornale. 

La politica internazionale. Abbiamo 
già oggi un'informazione assai ampia, 

talvolta esclusiva, grazie a una rete di 
corrispondenti di valore in tutte le 
grandi capitali e all'utilizzo degli in­
viati. Occorre restare un giornale che 
ha voce — e voce autorevole — nel 
movimento operalo e nel movimento 
di liberazione. Dunque, non solo un 
grande informatore critico delle vi­
cende diplomatiche, ma un analizza­
tore del dati di fondo della realtà 
mondiale e dei movimenti. 

La realtà e la politica interna. Biso­
gna organizzare il giornale — e oggi 
non lo e — affinchè sia capace di ri­
flettere l'ampio ventaglio del proble­
mi di una società in fase di profonde 
modificazioni; ma non solo riflettere 
ciò che è già evidente bensì ambire al­
la scoperta, alla messa In evidenza di 
ciò che è solo potenziale, lavorare sul­
le connessioni fra 1 dati del sociale, del 
culturale, del politico. 
Bisogna dire in tutta sincerità che sia­
mo molto lontani da questa sensibili­
tà e capacità rappresentativa. Ele­
menti di logoramento presenta anche 
la nostra rappresentazione della vi­
cenda politica. Più problemi reali, più 
analisi, meno riti oratori. 

L'economia e il lavoro. Dobbiamo di­
re che questo, che dovrebbe essere il 
punto di forza di un quotidiano comu­
nista, si presenta molto carente. An­
che qui è decisiva la capacità di inizia­
tiva del giornale, il suo gusto per la 
scoperta e l'approfondimento. L'in­
chiesta tempestiva, la cronaca dal vi­
vo delle lotte devono costituire il no­
stro metodo prevalente. La nota eco­
nomica, non meno di quella politica, 
deve diventare uno dei supporti fon­
damentali del giornale. 

La terza pagina e la battaglia delle 
idee. CI sembra evidente un comples­
sivo miglioramento in questo campo. 
Tuttavia esiste un'esigenza impellen­
te, che influenza il volto complessivo 
del giornale, di rappresentare meglio 
e più sistematicamente la pluralità 
politico-culturale della nostra area, e 
di soddisfare interessi di conoscenza 
che vanno al di là del mondo intellet­
tuale senza per questo scadere in una 
banale divulgazione. 

Le pagine degli spettacoli. Esse de­
vono rispecchiare meglio la comples­
sa e varia realtà del mondo delle arti. 
Ancora inadeguato è il nostro inter­
vento nel settore della RAI-TV e delle 
TV private-

Lo sport. Se vogliamo conservare e 
sviluppare il carattere popolare del 
giornale, dobbiamo prestare a questo 

servizio più attenzione e impegnare 
più energie. 

Macaluso ha quindi fatto riferi­
mento agli studi in corso per miglio­
rare e ampliare le pagine speciali e le 
rubriche settoriali. 

I contenuti, la fattura, il linguaggio 
del giornale ci riconducono ai proble­
mi della direzione e della redazione 
del giornale. Su questi aspetti della vi­
ta del giornale si e discusso in occasio­
ne della vicenda Maresca-Cirlllo. Con 
la nomina del condirettore si è conclu­
so questo difficile momento della dire­
zione de l'Unità. Tuttavia restano a-
pertl molti e seri problemi che atten­
gono alla unificazione delle due reda­
zioni e al mutamento dell'organizza­
zione del lavoro soprattutto a Milano; 
al ridimensionamento del nostro ap­
parato redazionale; all'amalgama di 
un collettivo difficile dove sono pre­
senti compagni di generazioni diver­
se, compagni che hanno orientamenti 
culturali e sensibilità politiche diverse 
e a volte divergenti; compagni la cui 
utilizzazione non è sempre ne piena né 
razionale. Tuttavia occorre dire che ci 
troviamo con redazioni dove sono ra­
dunate energie politiche, professiona­
li e morali rilevanti e abbiamo quindi 
le forze necessarie per il rilancio del 
nostro giornale. Sul problema delle 
redazioni voglio accennare a tre que­
stioni. Anzitutto occorre considerare 
che oggi, molto più di ieri, abbiamo 
giornalisti comunisti che sono in altre 
redazioni di giornali, di radio e di tele­
visioni. Questi compagni lavorano a 
stipendio contrattuale. A l'Unità, co­
me è noto, 1 redattori hanno stipendi 
nettamente inferiori anche se hanno 
qualità professionali spesso superiori. 
E chiaro quindi che, più di Ieri, il gior­
nalista comunista che lavora a l'Unità 
ha una forte motivazione ideale e un 
impegno militante che deve avere più 
rilievo nella vita complessiva del par­
tito e deve avere la possibilità df ritro­
vare, direi giorno per giorno, le ragio­
ni della sua scelta. Di qui anche l'esi­
genza di realizzare un vero lavoro col­
legiale nella redazione, di fare di essa 
un collettivo politico, dove ogni com­
pagno sa, e sa veramente, di contare e 
decidere, dove sono chiari e 'definiti 
ruoli e responsabilità politiche e pro­
fessionali. 

Un secondo problema attiene al re­
clutamento dei redattori che non può 
essere casuale. Occorre una rigorosa 
politica di quadri, una selezione che 

deve cominciare nel lavoro periferico 
e una sperimentazione che venga da 
una esperienza compiuta con succes­
so. 

Un terzo problema riguarda la pre­
senza dei giornalisti de l'Unità nella 
federazione della stampa. Io credo che 
dobbiamo considerare un fatto positi­
vo che 1 giornalisti de l'Unità, con tutti 
gli altri gruppi democratici, abbiano 
avuto un ruolo rilevante nelle batta­
glie per la libertà di stampa e i diritti 
dei giornalisti. Tuttavia un problema 
esiste e si è posto nel corso di questi 
ultimi scioperi del giornalisti, che, 
sommati a quelli del tipografi, hanno 
causato danni enormi a T'Unita. Ora, 
come ho detto, i giornalisti del nostro auotidlano si considerano funzionari 

1 partito e rinunciano alle paghe con­
trattuali. D'altro canto la nostra, nel 
fatti, è una azienda autogestita e sor­
retta dal sottoscrittori. Noi riteniamo 
che questa realta debba riflettersi all' 
interno stesso della federazione della 
stampa, e dobbiamo anche adottare 
forme giuridiche per la azienda-Unità 
che rispecchino di più la verità e cioè 
che 11 giornale si regge con le sotto­
scrizioni del redattori, con le sotto­
scrizioni del lavoratori, con il lavoro 
volontario, di migliaia di diffusori, e 
quindi è un'azienda sostanzialmente 
autogestita. • -

Slamo arrivati così a toccare i pro­
blemi che attengono alla vita ammi­
nistrativa e alla diffusione de ('Unità. 
Grazie anche alla sottoscrizione 
straordinaria del 1980 sono state inve­
stite somme rilevanti per 11 rinnova­
mento tecnologico e la differenziazio­
ne d'uso delle due tipografie. A Roma 
sono stati acquistati macchinari di fo­
tocomposizione e fotoincisione di la­
stre per fare un centro di composizio­
ne mentre la rotativa ci consente di 
stampare 80 mila copie «al feriale» e 
240 mila la domenica. A Milano, dove 
stampiamo il 65% della produzione se 
vogliamo stampare anche l'Inserto e-
mlllano, occorre acquistare una nuo­
va rotativa. 

C'è da riflettere se è ancora valida la 
formula, giustamente adottata in pas­
sato, di avere un'unica azienda (edito­
riale e tipografica) o se non è venuto il 
momento di separare 1 due aspetti 
produttivi. Noi pensiamo che occorre 
separare «l'editrice» dalla tipografia e 
studiare quale assetto dare a queste 
distinte aziende. « 

Macaluso ha quindi analizzato la 
composizione degli organici la cui 
consistenza, derivata dalla vecchia 
struttura produttiva, è ora in eccesso. 

Questa situazione, se sommata alla 
lievitazione dei costi e ai dati della dif­
fusione di cui parlerò, è assolutamen­
te Incompatibile con la situazione fi­
nanziaria, con l'indebitamento cre­
scente e gli interessi passivi conse­
guenti, con un deficit in aumento. Da 
qui l'esigenza improrogabile di una 
innovazione tecnologica e organizza­
tiva che deve portarci ad una netta 
riduzione del deficit annuo e ad una 
prospettiva di risanamento finanzia­
rio. Questo comporta, da un canto, l'e­

sigenza di completare le innovazioni^ 
tecnologiche con l'acquisto — come 
ho detto — di una rotativa a Milano e, 
dall'altro, l'utilizzo della legge dell'e­
ditoria che consente una riduzione del 
nostri apparati redazionali, ammini­
strativi e tipografici. A questo propo- • M 
sito c'è da dire che l pensionamenti, l »̂ 
prepensionamenti e l'utilizzazione di , -
compagni In altri settori di lavoro cU^ 
consentiranno di attuare questa com- ~"y 
plessa operazione senza quel traumi ". > 
di cui parla certa stampa. 

Tutti l problemi trattati hanno un'^ 
punto di riferimento preciso ed è la " 
diffusione del giornale. La tiratura e ^ 
la vendita de l'Unità sono state sempre '-"* 
un termometro della salute politicaCv-
del partito, ma anche del suo impegno ' ° 
organizzativo. E sono la fonte prlncl- ; ? 
pale del nostro autofinanziamento. -•>' 

Come stanno le cose? Sulla base di"; 
un'analisi storico-statistica Macaluso 
ha dimostrato come, dopo il boom dif-. ( 
fuslonale degli anni 50, la situazione sL.: 
è stabilizzata sul livelli del 1058, con* -
una lieve erosione negli anni '80 e '81. - ̂ . 

In sostanza, 11 venduto de l'Unità è -s 
stabile da un quarto di secolo, e questa. -
è un'Indubbia prova della robustezza j -
delle nostre radici come giornale e co­
me partito. Tanto più apprezzabile è̂  . 
questa stabilità se si tiene conto d i \ 
quanto si è arricchita e articolata la »--> 
concorrenza editoriale, specie quella^' 
esplicitamente rivolta al pubblico di • : 
sinistra. Questo anno c'è una lieve ri- -v. 
presa feriale ma non domenicale. Il" v 
rapporto tra tiratura e vendita è rima- - "• 
sto Invariato. Teniamo conto che l'U­
nità è posta In vendita In circa 21.500 '-
punti, di questi circa 7.000 rivendite r* 
hanno un'assegnazione inferiore alle : "» 
5 copie giornaliere, oltre 1.600 ricevo- -' 
no da 5 a 10 copie. Questa capillarità^' 
alza la resa. Abbiamo 71.000 abbonatila 
a giorni che vanno da 7 a 2 numeri, e:o 
cioè 11 19,49% della vendita complessi- -t 
va. Il 60% delle nostre vendite e con--'" 
centrato In Emilia (28,41%), Toscana e* 
(13,97%), Lombardia (17,33%). Con-*;, 
questo dato vi è una costanza nelle"-
vendite medie giornaliere che fa de l'>i 
Unità, dopo II Corriere della Sera e La : " 
Stampa, il più grande quotidiano di in- •-? 
formazione italiano. Vendiamo più di" t 
«Repubblica». * j 

Occorre notare che molte nostre or- : * 
ganlzzazlonl hanno ormai rinunciato C 
alla diffusione organizzata con conse-^ ": 
guenze gravi, e vi sono organizzazioni --
dove l'Unità arriva come gli altri quo- "'«• 
tidianl ma non è acquistata dal com- ' ' 
pagnl che compongono l'attivo più ri­
stretto: 11 C.F. e la C.F.C., i consiglieri *" 
comunali e provinciali. >'-

Dobbiamo discutere del giornale -'„"-
negli organismi del partito — ha detto " 
in conclusione Macaluso — come ab- -
bìamo cominciato a fare. La possibili- "-
tà di rilanciare l'Unità come grande c_ 
giornale di massa è strettamente lega- 7 
ta ad un impegno di tutto il partito e ' 
non solo del diffusori che hanno costi- 2 & 

tuito in questi anni una struttura es-"1' 
senziale del giornale. E ripeto: discu-'" 
tere non solo della diffusione ma del -
giornale. 

Libertini 
Le relazioni introduttive 

di Minucci e di Macaluso — 
ha sottolineato Lucio Liber­
tini, responsabile della sezio­
ne Casa e Trasporti — sono 
una buona base di discussio­
ne, sulla quale si possono in­
serire alcune osservazioni. 
La prima riguarda i prevedi­
bili sviluppi della tecnologia 
nel campo delle telecomuni­
cazioni. i quali trasforme­
ranno radicalmente lo stesso 
campo della informazione e 
creeranno già nel 1985 un 
nuovo scenario delle comu­
nicazioni. Ciò significa che 
nella nostra politica noi non 
possiamo continuare a tene­
re distinte le due questioni 
(telecomunicazioni e infor­
mazione), e dobbiamo predi­
sporre in modo globale ri­
sposte che siano all'altezza 
dei problemi nuovi che stan­
no per emergere. La seconda 
considerazione riguarda il 
fatto che in questo scenario 
sempre più l'orientamento 
della gente sarà determinato 
dalla notizia in tempo reale. 
Se i momenti della formazio­
ne, e quelli della analisi e del 
commento manterranno 
grande importanza, le opi­
nioni verranno sempre più 
influenzate immediatamen­
te dalla notizia (e cioè dalla 
sua presentazione): ciò im­
pone da un lato un determi­
nato taglio della nostra pre­
senza (e della lotta per la no­
stra presenza) nel campo del­
la informazione, televisiva e 
giornalistica, e dall'altro ri­
chiede che sì cambino i tem­
pi operativi del partito che 
sono assai lenti, espressione 
di un altro tipo di società e di 
informazione. 

Con la terza osservazione 
si entra ne! vivo delle que­
stioni cruciali poste nelle re­
lazioni. Dobbiamo prendere 
coscienza che l'idea di far 
nascere con le nostre forze, 
sia pure allargate, un circui­
to alternativo di informazio­
ne non ha fondamento. La 
dimensione colossale degli 
Investimenti e le intercon­
nessioni tra i vari mezzi e-
scludono una tale prospetti­
va. Ciò non significa che non 
siano utili i tentativi di dare 
vita a circuiti minori, con ca­
ratteri molto particolari: d' 
altro canto è necessario riva-
lutare sino In fondo anche 1* 
uso dei mezzi tradizionali di 
un partito di massa. Ma la 
questione che si pone è quel* 
la della nostra presenza e in­
cidenza nel network che ere-
sce, nella struttura della in­
formazione. Da questo punto 
di vista il nostro ritardo è 
grave, e noi non abbiamo 
messo in campo con forza a-
deguata i mezzi di intervento 
che abbiamo, riferiti al Par­
lamento, alle amministra­
zioni locali, al movimento di 
massa. La deplorazione mo­
rale della lottizzazione altrui 
non è certo sufficiente. L'as­
setto delle informazioni non 
è nella società moderna una 
questione particolare ma un 

problema sul quale si posso­
no fare cadere i governi. Da 
questo Comitato centrale de­
ve quindi uscire la indicazio­
ne chiara che noi non siamo 
più disposti a subire l'attuale 
situazione e che assumere­
mo ogni iniziativa necessa­
ria. 

In questo contesto va po­
sto il problema dell'«Unità» 
posto correttamente da Ma­
caluso. Qui occorre sgombe­
rare il terreno dal falso di­
lemma se «l'Unità» debba es­
sere un bollettino di partito o 
un grande giornale di infor­
mazione: la seconda strada è 
la sola giusta. Ma il vero di­
lemma e un altro: se cioè «1* 
Unità» debba essere solo un 
giornale di informazione po­
litica, o se debba contenere 
informazioni adeguate capa­
ci di aiutare, suscitare, orga­
nizzare un grande movimen­
to di massa sui problemi rea­
li del Paese e dei lavoratori. 
Sinora ha prevalso il primo 
indirizzo, gravemente sba­
gliato perché fa mancare al 
partito un canale essenziale 
di comunicazione con le 
grandi masse dei lavoratori. 
Si tratta di un problema del-
r«Unita»; ma in realtà si trat­
ta di un problema di tutto il 
partito e del suo modo di es­
sere. La chiave delle nostre 
difficoltà sta proprio qui, 
nella tendenza a rinchiuder­
si nella politica pura, a privi­
legiare gli schieramenti sui 
problemi, a far calare sulla 
gente temi astratti. E i gravi 
limiti dell'«Unità» rivelano in 
realtà limiti generali preoc­
cupanti che il partito deve 
superare con una radicale 
svolta nel modo dì lavorare. 

Menduni 
A Columbus, nell'Ohio — 

ha esordito Enrico Menduni 
presidente nazionale dell'Ar­
ci — il sindaco compare s'ilio 
schermo del locale canale te­
levisivo e chiede ai cittadini 
chi è favorevole e chi è con­
trarlo alla costruzione di una 
nuova e discussa strada. 
Compaiono sullo schermo 
progetti, fotomontaggi, ri­
prese del territorio che dovrà 
essere attraversato dalla 
nuova arteria. Al termine, il 
sindaco chiede ai telespetta­
tori di esprimere 11 proprio 
parere. Un apposito bottone 
sul telecomando permette di 
rendere nota questa volontà. 
I risultati del sondaggio, ap­
paiono poi, in tempi reali, sul 
teleschermi con le relative 
percentuali. 

A nessuno di noi indubbia­
mente sfuggono le conse­
guenze assai profonde (e cer­
to, In parte negative e perico­
lose) di questi sviluppi tecno­
logici sulla formazione del 
consenso, sulla democrazia, 
sulla vita collettiva. Certo, al 
consiglio comunale rimane 
formalmente da decidere in 
merito alla costruzione della 
strada: ma tutta l'organizza­
zione della democrazia cam­
bia profondamente. Una ri­
voluzione tecnologica come 

questa — consentita dalla 
trasmissione via cavo — si 
sta diffondendo in molte cit­
tà degli Stati Uniti e presto 
dovremo farci 1 conti anche 
noi. Se c*è un'integrazione 
che intendo fare alla relazio­
ne di Minucci (e forse, anche 
a quella di Macaluso) con cui 
peraltro sono d'accordo, • è 
proprio che non esploriamo 
ancora tutte le possibilità 
tecnologiche e sulla valuta­
zione di esse non costruiamo 
pienamente le nostre scelte 
politiche. 

La televisione via etere, 
quale è diffusa in Italia, ten­
de quasi fisiologicamente al­
la concentrazione e all'oligo­
polio e questa tendenza sarà 
sempre più accentuata dalla 
privatizzazione dei satelliti. 
Essa è fortemente dipenden­
te dalla pubblicità, richiede 
la costruzione di grandi ne­
twork nazionali e sovrana-
zionali. Questa è la tendenza 
di tutti 1 paesi nei quali la Tv 
non è in condizione di mono­
polio. Ma il cavo è diverso: 
esso viene trasmesso sul fili 
del telefono, è specializzato, 
lo si paga con un canone mo­
desto, richiede investimenti 
assai minori, permette for­
me di comunicazione dall'u­
tente alla stazione che sono 
utilizzabili sia in senso com­
merciale che per esprimere 
volontà. Esso permette a co­
munità politiche e religiose 
di creare 11 loro piccolo cana­
le (tanto, a differenza dell'e­
tere, le possibilità di trasmis­
sione contemporanea su una 
stessa area sono enorme­
mente più vaste), di attivare 
una militanza che convince 
membri o simpa'.izzanti a 
pagare il loro canone. Come 
nell'elettronica di calcolo, 
dai grandi calcolatori (acces­
sibili solo a grandi comples­
si) si passa a piccoli apparati 
disponibili per ogni famiglia, 
direi persino per ogni sezione 
di partito; così avviene per la 
Tv. Qui è possibile da parte 
nostra fare una scelta strate­
gica, in direzione dell'ado­
zione in Italia di tecnologie 
che per natura favoriscono il 
pluralismo, l'articolazione: 
una battaglia che dobbiamo 
fare noi, mentre altre forze 
politiche che hanno fatto del 
controllo e dell'accentra­
mento dell'informazione le 
loro armi, diffìcilmente vor­
ranno ingaggiare. Analoga­
mente, i grandi network pri­
vati non intendono rischiare 
prima di aver remunerato 1 
grandi capitali investiti nel 
«via etere». Qui c'è una gran­
de scelta che è possibile fare, 
con Implicazioni produttive 
gravissime, ma non priva di 
effetti anche sull'organizza­
zione della vita democratica. 

Gianotti 
- Se è certamente vero che 
slamo 11 primo partito a de­
dicare un comitato centrale 
alle questioni della Informa­
zione — ha detto il segretario 
della federazione torinese, 
Renzo Gianotti — è altret­
tanto vero che abbiamo an­
cora molte difficoltà a fare 1 

I primi interventi 
conti con questi problemi. 
Occorre, dunque, pensare'a 
una revisione dei nostri stru­
menti di lavoro e di analisi, 
del nostro fare politica. 
• Un esempio viene dalle 

questioni connesse alla tanto 
chiacchierata «Mi-To», all'I­
potesi, cioè, di coordinamen­
to e integrazione di servizi 
fra le citta di Milano e Tori­
no. Alcuni, in particolare i 
socialisti, hanno dimostrato 
di saper sfruttare l'efficacia 
anche pubblicitaria della 
formula «Mi-To», magari per 
cavalcarla in una prospetti­
va di tipo «liberistico» dello 
sviluppo italiano (quale è 
sembrato proporre il mini­
stro De Michelis al recente 
convegno di Stresa fra i sin­
daci di Torino, Milano e Ge­
nova). Il nostro partito, inve­
ce, ha segnato qualche im­
paccio e incertezza. La stessa 
Unità, almeno nella fase ini­
ziale di dibattito, ha dimo­
strato un certo imbarazzo. 
Eppure si tratta di un tenta­
tivo di dare risposta a pro­
blemi nuovi della qualità 
dello sviluppo dei grandi 
centri urbani. No alla mega­
lopoli, si è detto, no anche al­
la concorrenza fra i munici­
pi: ma sì a che cosa? Qual è 
l'ipotesi di civiltà urbana che 
proponiamo? 

Ce stato chi ha notato di 
recente che «Mi-To» potrebbe 
essere un «modello», da e-
stendere ad altre realtà di 
città che possano e vogliano 
combinare le energie. 

Anche la questione «Mi-
To», d'altra parte, ha dimo­
strato la connessione fra la 
vita e il futuro delle grandi 
città e i problemi delle comu­
nicazioni di massa. 
• Più in generale, però, è ap­

parso come di fronte ai pro­
cessi involutivi segnalatisi in 
questi anni nella Rai-Tv non 
sia più sufficiente un tipo di 
risposta che si limiti alla de­
nuncia e alla protesta. L'i­
nefficacia pratica di una giu­
sta campagna può avere ef­
fetti scoraggianti. Occorre, 
invece, saper dare indicazio­
ni di movimento, capaci di 
mobilitare l'opinione pubbli­
ca sul temi della democratiz­
zazione del servizio pubblico 
radiotelevisivo. 
• Sulle TV locali In partico­

lare, va detto che il Partito 
non ha ancora acquisito una 
sufficiente consapevolezza 
dell'Importanza della posta 
In gioco. Appare comunque 
evidente il grande divario fra 
le possibilità delle nostre or­
ganizzazioni regionali o pro­
vinciali e 1 costi di gestione di 
una TV locale. Sono proble­
mi che si pongono, a scala 
maggiore, per l'Unita. Si 
tratta, però, di un decisivo 
campo d'azione, tanto più se 
si pensa al tentativi In atto 
da parte delle grandi catene 
private per realizzare una si­
tuazione di monopolio tele­
visivo. Bisogna anzi dire che, 

se non si riesce a determina­
re una svòlta, 11 potenzia­
mento delle TV private, la 
formazione di catene nazio­
nali confermano il monopo­
lio di pochi grandi gruppi 
privati nell'etere. Occorre 
quindi un esame concreto 
del nostro lavoro e delle ef­
fettive possibilità nostre. 

Spada 
La vita intellettuale e cul­

turale del nostro paese — ha 
detto Celestino Spada, segre­
tario della sezione del PCI 
della Rai-Tv di Roma — 
quale si realizza nelle strut­
ture produttive delle comu­
nicazioni di massa è divenu­
ta una variabile dipendente 
del sistema dei partiti. E ciò 
anche per quanto riguarda le 
condizioni di lavoro, la qua­
lificazione professionale, la 
carriera di giornalisti e ope­
ratori culturali. Di qui la dif­
fusa insofferenza e la ricerca 
di diversi punti di riferimen­
to in quanti non vogliono 
rassegnarsi al ruolo di fidu­
ciari o portavoce dei partiti. 

Tale situazione assai com­
plessa è il risultato di un pro­
cesso più che decennale che 
aveva visto affermarsi tra gli 
operatori della comunicazio­
ne un'esigenza di libertà e di 
apertura ai problemi sociali. 
Ma il rapporto coi politici, i 
sindacalisti, i professionisti 
della politica privilegiato ri; 
spetto al rapporto con gli al­
tri soggetti sociali; il prevale­
re dell'intervista sull'Inchie­
sta hanno portato all'appiat­
timento professionale, al gri­
giore, quando non all'ufficia­
lità. È accaduto così che l'au­
tonomia e la libertà profes­
sionale — che non possono 
essere garantite solo dagli 
articoli e dagli strumenti 
contrattuali — si sono inste­
rilite. Nel dibattito aperto tra 
giornalisti e operatori cultu­
rali emergono anche valuta­
zioni autocritiche, ma so­
prattutto quello che viene in 
discussione è il ruolo giocato 
dal partiti attraverso pres­
sioni e lottizzazioni. Grande 
è stata in questi anni la re­
sponsabilità delle forze poli­
tiche che, operando in un'ot­
tica corporativa, hanno ri­
dotto i complessi e specifici 
metabolismi dell'informa­
zione e della comunicazione 
alla ragion di partito (e del 
personale di partito). 

II nostro partito ha sempre 
combattuto contro la lottiz­
zazione, .na non è riuscito a 
contrastare con efficacia il 
degrado e la dequallficazio-
ne dell'informazione e dei 
programmi, a Impedire che 11 
ruolo dei partiti si risolvesse 
in quello di gruppi di pressio­
ne. Dobbiamo interrogarci 
sulle cause che hanno con­

corso a risultati così negati­
vi, con la consapevolezza che 
a questo punto! non basta 
chiamare alla lotta le forze 
democratiche e i vari com­
parti di quello che è stato e 
può ritornare a essere lo 
«schieramento riformatore». 
Tali comparti sono in crisi e 
attraversati da contraddizio­
ni oggettive e soggettive. E 
noi dobbiamo chiederci 
quanto ha pesato anche nel­
l'azione del nostro partito la 
considerazione dell'informa­
zione come pertinenza e set­
tore dipendente dal potere 
politico. Quante volte la ri­
vendicazione dell'obiettività, 
del pluralismo si è poi ac­
quietata nell'accettazione 
del pluralismo connesso alla 
cultura della lottizzazione 
nelle interviste, nella distri­
buzione degli spazi informa­
tivi e, in qualche caso, degli 
incarichi? 

Alcune ambiguità cultura­
li — prima ancora che politi­
che — minano dunque la 
credibilità delia nostra Ini­
ziativa, della nostra proposta 
politica. Per superarle biso­
gna rimettere al centro della 
nostra iniziativa l'idea che 
gli operatori dell'informa­
zione e della comunicazione 
sono un comparto della clas­
se lavoratrice. Per rilanciare 
l'alleanza tra essi e la classe 
operala bisogna tener ferme 
alcune opzioni: il Parlamen­
to che dà indirizzi e controlla 
il servizio pubblico, non è 
una federazione di partiti, 
ma l'istituzione che rappre­
senta l'interesse di tutti 1 cit­
tadini; la piena autorità e re­
sponsabilità degli organi a-
ziendali, sia a livello nazio­
nale che regionale va ricono­
sciuta e tutelata. Soprattutto 
questa alleanza richiede che 
si riconosca e si valorizzi il 
carattere «di lavoro» della at­
tività di produzione di cultu­
ra e di informazione che si 
realizza dentro gli apparati 
della comunicazione di mas­
sa. Partendo da qui, si tratta 
di sviluppare lotte — e se sa­
rà Il caso di realizzare intese 
— sviluppando in concreto 
un rapporto fra politica e 
cultura, fra società e appara­
ti della comunicazione di 
massa che tenga fermo e 
chiaro l'ancoraggio. con le 
forze sociali produttive di in­
formazione e cultura, nel 
perseguimento da parte di 
essi in prima persona, da 
protagonisti, degli obiettivi 
di crescita professionale e ci­
vile del settore e della società 
Italiana. 

Paolucci 
Apprezziamo la chiarezza 

espositiva del compagno 
Macaluso — ha detto Iblo 
Paolucci, segretario della 
cellula dell'Unità di Milano 
— e anche la schiettezza cdn 

la quale ha posto 1 problemi i 
molto-seri e, per certi-versi 
anche drammatici del gior­
nale.. all'attenzione del. CC. 
Macaluso ha illustrato quale 
potrà essere la riorganizza­
zione del giornale, precisan­
do che un rilancio dell'Unità 
è possibile a patto di una mo­
bilitazione eccezionale del 
partito. A nostro avviso, una 
riflessione del tipo di quella 
che stiamo svolgendo oggi, 
sarebbe stato meglio fosse 1-
nizlata contestualmente all' 
avvio del processo di rinno­
vamento tecnologico. Solle­
citazioni In questo senso c'e­
rano state. Questo ritardo ha 
comportato conseguenze se­
rie e 11 pagamento di prezzi 
molto alti. A nostro avviso, 
negli ultimi anni, 11 carattere 
popolare del giornale è anda­
to vieppiù snaturandosi. È 
una tendenza che deve esse­
re bloccata. Il processo di ra­
zionalizzazione tecnica del 
giornale non accompagnato 
da un altrettanto necessario 
processo di razionalizzazio­
ne politico-editoriale ha por­
tato ad accentramenti che 
hanno Isterilito le potenziali­
tà articolate nelle varie reda­
zioni. È fuori dubbio, invece, 
che il giornale deve essere 
costruito con una visione na­
zionale, che privilegi, sem­
mai, la realtà dei processi so­
ciali e le zone dove 11 giornale 
mantiene una diffusione di 
massa. Visione nazionale, a 
prescindere da dove il gior­
nale viene tecnicamente ela­
borato, significa tenere con­
to in ogni momento, In ogni 
scelta, in ogni iniziativa, di 
tutte le energie e le potenzia­
lità. Diclamo questo non in 
quanto milanesi, ma perché 
profondamente consapevoli 
che se, per sciagurata ipote­
si, il patrimonio di ricchezza, 
di esperienze politiche e pro­
fessionali delle redazioni del 
Nord, non venisse utilizzato 
appieno, il giornale subireb­
be un grave colpo. II partito, 
Insomma, deve sentire come 
cosa propria il giornale, i 
suol problemi, compresi 
quelli del crescente aumento 
dei costi e della flessione del­
la diffusione. Deve discuter­
ne non soltanto occasional­
mente. Deve criticare le cose 
che non vanno. Ma, per l'ap-

{mnto, deve partecipare più 
ntensamente alla vita e an­

che alla costruzione del suo 
giornale. 

Giuliano 
Pajetta 

Cè un aspetto particolare 
del ruolo dei mass media e 
della nostra propaganda — 
ha detto Giuliano Pajetta, 
responsabile della Sezione E-
mlgrazlohe —'sul quale vo­
glio soffermarmi: la loro 
proiezione al di là del nostri 
confini, verso l'opinione 
pubblica di altri paesi, verso 
1 nostri emigranti e le loro 
famiglie. Ma su di esso insuf­
ficiente è l'attenzione del 

i . 

partito e 11 coordinamento e 
la valorizzazione di quanto si 
fa. ^ 

Se in Italia il rapporto di 
forze nel campo del mass 
media è favorevole ai nostri 
avversari o concorrenti, all' 
estero Io è molto di più. Al 
mass media locali, d'altron­
de, si aggiungono gli stru­
menti di informazione che 
arrivano o sono alimentati 
dall'Italia. 

In primo luogo c'è 11 pro­
blema della radio. Vi è una 
trasmissione speciale per gli 
emigrati. Da anni si è cerca­
to di ottenere un minimo di 
controllo - democratico, ma 
senza effetto, a parte qualche 
promessa e. alcuni risultati 
nel H6-TI. È necessario per­
ciò impegnarsi per un cam­
biamento in questo settore. 

Oltre al servizi da Roma vi 
sono quelli gestiti in loco (per 
il Nord America la radio è di­
retta da Gustavo Selva), con­
cepiti praticamente come un 
monopolio del partiti gover­
nativi. Questo vale anche per 
i materiali che la RAI forni­
sce a stazioni locali come in 
Lussemburgo o di altre cate­
ne in Belgio, nella RFT, in 
Svizzera. Un analogo ragio­
namento si potrebbe fare per 
1 miliardi che la RAI spende 
ogni anno per fornire mate­
riale educativo, culturale o 
•ricreativo» alle radio locali 
di molti paesi. 

L'orientamento della RAI 
ha un'influenza in senso ne­
gativo sulla stampa periodi­
ca pubblicata all'estero in 
lingua italiana. 

Questa stampa, di ispira­
zione in generale moderata o 
qualunquista, con l'eccezio­
ne di qualche foglio In mano 
a forze cattoliche o di orien­
tamento socialista, ha avuto 
fino a 7-8 anni fa una posi­
zione di monopolio tra 1 no­
stri emigrati. Questo mono­
polio è stato intaccato con la 
creazione progressiva di una 
rete di piccoli giornali: 1 set­
timanale, 4 quindicinali, 5-6 
mensili pubblicati e sostenu­
ti dai nostri compagni in al­
trettanti paesi. Qualcosa di 
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molto modesto, ma oggi an-.i 
che questa rete è In pericolo?: 
per ragioni di bilancio. Da-, 
anni sono venuti a mancare ho 
contributi governativi perlai.' 
stampa all'estero. Anche U: 
nostri sono stati ridotti, per-': 
ragioni di bilancio. Minucci,-^ 
ha detto che in generale 1 no-, v 
stri organi di stampa devono^ 
autofinanziarsi. Ma questa;,, 
stampa del nostri emigrati è n 
difficile In certe situazioni-
che possa sopravvivere senza li 
qualche, sia pur .modestoa." 
contributo. 

C'è Inoltre da affrontare i= 
un altro problema: Il solleci-. t 
to arrivo dell'Unità In alcuni:: 
paesi. Questo tra l'altro con-.. 
sentirebbe uno sviluppo del- r. 
la diffusione domenicale or- ~ 
ganlzzata, anche se non ai 11- ; 
velli della Svizzera dove ogni ; 
domenica i compagni diffon--,„ 
dono oltre 5 mila copie del> 
nostro giornale. Un esempio.? 
che Macaluso potrebbe far:--
conoscere a tutti i diffusori-,:. 
dell'«Unltà>: quello dei com­
pagni del Belgio e del Lus-_o 
semburgo che, per poter dlKr: 
fondere 1500 copie lo scorso -J 
Primo maggio, sono dovuth-
venire a prendersele a Mila- .i 
no con una macchina. ;.-> 

Per le nostre pubblicazioni ~ 
in lingue straniere, non riu-i-
sclamo a soddisfare le richie-: ; 
ste crescenti, il che è un fatto _. 
positivo, di compagni e ami-.? 
ci di altri paesi; la sezione E - -
steri e altre sezioni di lavora > 
pubblicano saltuariamente'-. 
dei bollettini: è materiale as- :< 
sai apprezzato ma, purtrop--? 
pò, tradotto con troppi ritar-^ 
di. si 

C'è infine da far conoscere— 
meglio, innanzitutto al no--: 
stro partito, ma anche all'è-: » 
stero, l'attività internazionar­
le del PCI nei suoi molteplici 
aspetti, che non si limita aller. 
visite di delegazioni di parti­
to ma si esprime attraverso -
visite, permanenze, contatti.1 

molteplici di parlamentaria 
amministratori, uomini di.-. 
scienza e di cultura. Anche / 
qui è necessario un coordl-Lr 
namento per mettere a frut-^ 
to queste iniziative. u I 

Editori Riuniti 
H Onelio Prandini 
• La cooperazione 
^M A che sene, 
^M come si crea. 
^M come si organizza 
^ f l .una cooperativa. 
^M Stona 
^M del movimento 
^ B cooperativo 
^M e prospettive 
^ B per il futuro. 

Ruggero Spesso 
L'economia 
italiana 
dal dopoguerra 
ad oggi 
La ricostruzione del 
paese, il boom degli anni 
Sessanta, le lotte dei 
lavoratori. Ragioni e 
aspetti della crisi attuale. 
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